  «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera
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Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. 

Non come la dà il mondo, io la dò a voi. 

Non sia turbato il vostro cuore,
 non abbia timore.

(Dal Vangelo di Giovanni)

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Gennaio: 

un mese per la PACE! 

Conducimi dalla morte alla vita dalla menzogna alla verità.
Conducimi dalla disperazione alla speranza, dalla paura alla verità.

Conducimi dall’odio all’amore, dalla guerra alla pace.

Fa’ si che la pace riempia i nostri cuori, 

il nostro mondo, il nostro universo.

(M.Teresa)

Non costruisco la pace quando non apprezzo lo sforzo,
la virtù degli altri; quando pretendo l'impossibile,
quando sono indifferente al bene e al male degli altri.

Non costruisco la pace quando lavoro per due per poter comprare
 e mantenere il superfluo, mentre c'è chi non trova lavoro e non ha il necessario, l'indispensabile per vivere.

Non costruisco la pace quando non perdono, quando non chiedo scusa, 

quando non faccio il primo passo per riconciliarmi, 

anche se mi sento offeso o credo di aver ragione.

Non costruisco la pace quando lascio solo chi soffre e mi scuso dicendo:

 « Non so cosa dire, cosa fare, non lo conosco ».
Non costruisco la pace quando chiudo la porta del cuore, quando chiudo le mani,
 la bocca e non faccio niente per unire, conciliare, scusare.

Non costruisco la pace quando penso solo ai fatti miei, al mio interesse e tornaconto, 
al mio benessere e ai miei beni.

Non costruisco la pace quando rispondo: 

« non ho tempo » e tratto il prossimo come uno scocciatore, un rompiscatole.

Non costruisco la pace quando mi metto volentieri e di preferenza dalla parte
 di chi ha potere, ricchezza, sapienza, furbizia, anziché dalla parte del debole,

dell'indifeso, del dimenticato, dalla parte di colui il cui nome 
non è scritto sull'agenda di nessuno.
Non costruisco la pace quando non aiuto il colpevole a redimersi.

Non costruisco la pace quando taccio di fronte alla menzogna,
 all'ingiustizia, alla maldicenza, alla disonestà, perché non voglio noie.

Non costruisco la pace quando non compio il mio dovere 
sia nel luogo di lavoro che verso i miei familiari.

Non costruisco la pace quando sfrutto il mio prossimo in stato di dipendenza,
 inferiorità, indigenza, malattia.

Non costruisco la pace quando rifiuto la croce, la fatica.

Non costruisco la pace quando dico no alla vita.

Non costruisco la pace quando non mi metto in ginocchio per invocarla,
 per ottenerla, per viverla.

Allora quand'è che costruisco la pace?
Quando al posto del « no » metto un « sì », quando al posto del rancore, metto il perdono, 

quando al posto della morte, metto la vita, quando al posto dell'io, metto Dio.

La pace è un tuo dono, Signore.
Per ottenerla occorre pregare, amare, soffrire.
Occorre pagare di persona.  Scomparire.
Eccomi o Signore. Fammi seminatore di pace. 

Signore, donaci la tua Pace

(Carla Zichetti)

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

 (Mt 5,9)
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Domenica  - 3 gennaio 2010 - Sir 24,1-4.8-12; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18
Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi
· Gv 1,1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me». 16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.
Medita

 L’evento dell’incarnazione del Verbo è la rivelazione perfetta e insuperabile del mistero di Dio. È nella “storia del Verbo” (san Bernardo) che l’uomo può vedere la gloria di Dio e così la vita eterna è già donata all’uomo, mentre ancora vive nel tempo. Il disegno misterioso di Dio sull’umanità ora è pienamente svelato: a chi accoglie il Verbo fatto carne viene donato il potere di diventare figlio di Dio. L’uomo è chiamato a divenire partecipe della stessa filiazione divina del Verbo: ad essere nel Verbo Incarnato figlio del Padre. E il Padre genera nel Verbo Incarnato anche ogni uomo e in lui vede e ama ogni persona umana. È la suprema rivelazione della dignità di ogni persona umana, della singolare preziosità di ogni uomo.
Prega

Figlio di Dio, nel tuo amore sei venuto tra di noi a fare nuove tutte le cose. Perché io parli del tuo amore a chi mi ascolta, donami il tuo amore. Dio Altissimo tu sei disceso dal cielo per abitare con noi peccatori. Perché io racconti la bellezza del tuo amore, donami di salire dove tu abiti. Nel tuo amore bruciante permetti che la mia bocca annunzi con forza la tua buona notizia, donami di cantare a piena voce la tua gloria tra le genti di questa terra.

Un pensiero per riflettere

Dove non c’è amore porta amore e troverai amore.

(S. Giovanni della Croce)
Per la lettura spirituale

Solo lo Spirito può introdurci nella contemplazione del mistero dell’incarnazione del Verbo e farcene scoprire l’intima ragione, la sua intrinseca convenienza e bellezza. Il Figlio di Dio si è fatto uomo perché l’uomo potesse divenire figlio di Dio; Dio si è introdotto nella nostra condizione umana, perché l’uomo fosse introdotto nella condizione divina. Il mistero di questa “discesa divina” che è “ascesa umana” è il centro della meditazione della Chiesa in questi giorni. In esso contempliamo in primo luogo l’amore di Dio che svela se stesso e chiama l’uomo all’alleanza con lui: è un amore che non ha altra ragione d’essere che se stesso. La sua gratuità è completa e l’uomo può solo lodare e ringraziare, senza fine. In esso contempliamo l’umiltà del Verbo Incarnato, “che non considerò il suo essere uguale a Dio come un tesoro da tenere gelosamente”, ma assume la nostra condizione: l’umiltà che condivide è il linguaggio dell’amore. Mons. CARLO CAFFARRA
Lunedì - 4 gennaio 2010 - 1Gv 3,7-10; Sal 97 - Gloria nei cieli e gioia sulla terra
· Gv 1,35-42
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’agnello di Dio! . E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? . Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? . Disse loro: Venite e vedrete . Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro) .

Medita

Giovanni ci dà un esempio del discepolo modello . Nel vangelo di oggi si parla di vocazione, di Dio che ci chiama a sé. Il primo passo consiste nel sentire la voce di Gesù; qualcuno ce lo indica: Ecco l’agnello di Dio! . E, come i due discepoli, cominciamo a seguirlo. Poi Gesù si volta verso di noi e ci chiede: Che cercate? . In risposta dobbiamo dire: Dove abiti? . Ricordiamoci delle parole di sant’Agostino e ripetiamole: I nostri cuori sono inquieti fino a che non riposano in te . All’inizio della nostra vita di discepoli, Gesù ci fa questo invito: Venite e vedrete . In molte pagine dell’Antico Testamento è ricordato l’invito del Signore a tornare a lui, ad abbandonare le cattive abitudini e a volgersi di nuovo a lui. Dio desidera il ritorno dei suoi figli ribelli. In seguito, nella pienezza dei tempi, nel mistero dell’Incarnazione, Dio ci chiama di nuovo, con parole semplici perché possiamo comprendere: Vieni! . Seguendo Gesù e diventando suoi discepoli ci incamminiamo verso una meta, diamo un senso alla nostra vita terrena: il fine ultimo è unirsi a Dio e restare con lui per l’eternità. Pregando al Getsemani Gesù dice: Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17,24).

Prega

Signore Gesù, ti sto cercando. Nella mia vita di dubbi e di incertezze, desidero vedere il tuo volto, percepire la tua presenza. Aprimi gli orecchi, perché senta la tua voce che mi chiama, aprimi il cuore, perché percepisca il tuo amore, e veda quale spazio tu occupi nel mio cuore e possa gioire della tua presenza.

Un pensiero per riflettere
"Nutri la tua anima con la lettura biblica: essa ti preparerà un banchetto spirituale". (S. Agostino)

Martedì – 5 gennaio 2010 - Gv 3,11-21; Sal 99  - Il nostro Dio è grande nell'amore
· Gv 1, 43-51

43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».
Medita

All’inizio delle Sacre Scritture, nel libro della Genesi, leggiamo: “Dio disse: Sia la luce! E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona...” (Gen 1,3). Senza luce, infatti, non si può vedere e non ci può essere alcuna comunicazione. “... Alla tua luce vediamo la luce” (Sal 035,10). Gesù è la luce del mondo. La luce ci permette di vedere, e Gesù ci permette di vedere con gli occhi della fede. Natanaele va verso la luce: crede in colui che lo conosce fin nel profondo dell’animo, capisce, dunque, che egli è il Figlio di Dio. Nella luce della verità c’è un reciproco riconoscersi. Ma Natanaele vedrà cose ancora più grandi: vedrà la gloria di Gesù rivelata nel miracolo di Cana. In Gesù si concretizza la realtà prefigurata dalla scala che Giacobbe aveva visto in sogno, sulla quale gli angeli salivano e scendevano: questa promessa di armonia fra cielo e terra si è realizzata nel Figlio dell’Uomo che ci ha aperto il cammino verso il cielo perché vedessimo, come Giacobbe (Gen 32,30), il volto di Dio, e questa volta realmente, non in sogno. Il legame viene ristabilito nella persona di Gesù.
Prega

Signore, abbiamo bisogno che tu ci guidi e ci riprendi quando deviamo dal giusto cammino, perché da soli non possiamo fare nulla se non c’è il tuo sostegno e la tua mano che ci guida. Il tuo sguardo che rivela la tua umanità e la tua divinità, ci aiuti ad accostarci a te con occhio semplice e sincero, come quello dei tuoi primi discepoli, per avere sempre fiducia in ogni uomo, nostro fratello.
Un pensiero per riflettere

È detto nel Vangelo che il Signore verrà come un ladro nella notte. Come vorrei aiutare il ladro!…

(S. Teresa di Lisieux)

Mercoledì - 6 gennaio 2010 - EPIFANIA DEL SIGNORE -  Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mt 2, 1-12

1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.
Medita

Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero “il re dei Giudei che è nato” e lo adorassero. Matteo aggiunge nel suo Vangelo: “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono”. Il viaggio dall’Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse si richiama la storia della fede di ognuno di noi. Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell’adorarlo e dell’offrirgli i loro doni, i Magi sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato loro da Dio. La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di dare o di darsi a Dio. “Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia”. Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande sulla salvezza e sul Salvatore. Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re Salvatore.
Prega

Padre santo, che ci hai inviato il tuo Figlio come salvatore universale dei popoli, ti lodiamo per la manifestazione di Gesù, nostro re. E’ un re senza corona, anzi con la corona di spine, perché è nella sua passione che si può comprendere il vero significato della sovranità di Gesù, una regalità assai diversa da quella che cercano gli uomini. Ti benediciamo, o Padre, per Gesù salvatore universale. Egli è venuto per salvare tutti e per riunire i figli  di Dio dispersi. Non più una comunità divisa e contrapposta, ma una famiglia riunita,  che cammina nella luce e nello splendore della tua gloria.
Un pensiero per riflettere

Abbiamo due orecchie ed una sola bocca, perché abbiamo da ascoltare molto e da parlare poco…

(Zenone)

Per la lettura spirituale

Notate qui l’insigne Provvidenza di Dio, che ha condotto a lui diverse persone in modi differenti. I Magi videro una stella. E che cosa fecero a quella vista? Senza indugio intrapresero un cammino del quale non vedevano la fine, e seguirono l’astro, lasciando dietro di sé le loro donne, i loro bambini, le loro gioie domestiche. Non li fermarono né il rigore della stagione né la difficoltà della strada. Disprezzando tutte queste cose si predisposero subito alla partenza. “Ecco che dei Magi vengono da Oriente!”. Benedetti, in verità, coloro che rispondono così, senza tardare, alla “chiamata di Dio”. E attraverso quale varietà di modi, fratelli miei, egli ci chiama senza sosta! Ci chiama attraverso le calamità, le buone azioni, i doni; ci chiama

attraverso delle promesse, attraverso i nostri propri pericoli, gli esempi degli altri. Dirò di più: ci chiama attraverso gli stessi peccati; e non dobbiamo stupircene, poiché, nella sua
Giovedì - 7 gennaio 2010 - 1Gv 3,22-4,6; Sal 2
 Il Padre ha dato al Figlio il regno di tutti i popoli
· Mt 4,12-17.23-25

12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,  sulla via del mare, al di là del Giordano,  Galilea delle genti;  16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce;  su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.  17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
Medita

La nostra esistenza cristiana assomiglia un po’ alla Galilea dei tempi di Gesù, una specie di crocevia di pagani. I pagani che ci circondano ma anche il pagano che sonnecchia in ognuno di noi. Coloro che negano il Verbo di Dio fatto carne e colui che agisce come se Cristo non fosse venuto. Ascoltiamo Gesù dire dopo Giovanni il precursore: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. Convertirsi, uscire dalle proprie abitudini, dalle opinioni correnti, per discernere i segni del regno già presente e che viene. Apriamo le finestre del nostro cuore per lasciare entrare la luce di Dio. La grande Epifania è seguita dalle molteplici epifanie della nostra vita, dalle diverse manifestazioni del Signore, che vanno dalla guarigione spirituale al

riconoscimento della presenza, in ogni sacramento. Siamo tra la folla che accorre al lieto messaggio, o rimaniamo sulla riva, indifferenti al suo passaggio?

Prega

Signore, tu sei la luce che è discesa sulla terra per illuminare l'intera umanità, tu sei la verità del Padre che porta speranza e vita a coloro che sono lontani e vivono nella tenebra dell'errore, tu sei il fine della storia umana perché per mezzo tuo la salvezza è donata ad ogni uomo. Noi ti ringraziamo per la tua Parola, per il vangelo dell'amore del Padre, con il quale sei venuto a salvare tutti noi e per l'esempio di vita che ci hai dato con fatti concreti, che hanno coinvolto la tua vita quando eri tra di noi.
Un pensiero per riflettere
Ciò che abbiamo fatto della nostra vita rappresenta ciò che siamo al momento della morte.  
Tutto, assolutamente tutto, conta.
 (Sogyal Rinpoche)

Venerdì - 8 gennaio 2010 - 1Gv 4,7-10; Sal 71 - Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mc 6,34-44

34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
Medita

Siamo nella luce dell’Epifania, presenza velata che vuole manifestarsi nei nostri cuori e attraverso noi nel mondo. È l’avvenimento che deve illuminare questa settimana. Che cosa c’è di più importante nella vita, che amare con verità e tenerezza? Ci sono, infatti, tante caricature dell’amore. L’amore non fa calcoli, si dona con sovrabbondanza, come le ceste piene di pezzi di pane che rimasero dopo che tutti ebbero mangiato a sazietà. La Parola di Dio fatta carne si fa nutrimento spirituale in ogni Eucaristia. Riscopriamo il nostro stato di figli di Dio, di mendicanti di Dio. Al di fuori dell’amore, vedremo soltanto infantilismo, umiliazione. Nell’amore, comprenderemo che tutto è differente: siamo figli prediletti del Signore e dobbiamo comportarci con gli altri di conseguenza.

Prega

Signore, tu sei veramente un Dio d’amore, ti sei dimostrato magnanimo di cuore offrendoci il dono rinnovato della manna, cioè del pane della Parola e dell'eucaristia, sacramenti del tuo amore divino. Ti sei preoccupato anche di sfamare l'uomo nelle sue necessità materiali e spirituali, dimostrando un occhio di predilezione per i sofferenti e i poveri.  Mai hai dimenticato di richiamare a te anche coloro che si sentono sufficienti e sicuri,  perché tu solo sei la sicurezza dell'uomo e la felicità che riempie il cuore.  Grazie per il tuo amore generoso e senza ricatto, che ci fa scoprire la tua vera identità.

Un pensiero per riflettere

Convertiti adesso, mentre ancora ti senti giovane.

Com’è difficile rettificare quando l’anima è invecchiata !

(Josemaría Escrivá)

Sabato - 9 gennaio 2010 - Gv 4,11-18; Sal 71 - Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
· Mc 6,45-52

45 Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46 Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 47 Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 48 Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 49 Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E' un fantasma», e cominciarono a gridare, 50 perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». 51 Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 52 perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.
Medita

Questo episodio del Vangelo dice bene la debolezza e la fragilità del nostro essere. Quando tutto sembra normale, ci crediamo forti. È quando sopraggiunge l’ostacolo, la tentazione, che rischiamo di cadere. La fede dà un’audacia inimmaginabile. Gesù ha vinto la paura con tutto il suo corteo di malattie, di mali, di peccato e di morte. Forti della nostra fede, davanti alle meraviglie che Dio ha compiuto possiamo esclamare: “Veramente, tu sei il Figlio di Dio”. Ricordiamo le prime parole di Giovanni Paolo II: “Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo”. Possiamo dire con il Vangelo: apriamo le porte a Cristo e non avremo più paura, perché in lui saremo vincitori.
Prega

Signore, a volte ci sentiamo stanchi e affaticati nel percorrere questo cammino e siamo perfino timorosi, come i discepoli sulla barca quando tu camminavi sul mare, di guardare a te e di confidare in te, perché vediamo che tante  nostre aspirazioni sono frustrate e un vento contrario ostacola il nostro andare quotidiano. Padre buono, intervieni nella nostra vita quando viviamo nell'ansia e senza speranza, e ridonaci il coraggio di prenderti nella nostra barca e così camminare con rinnovata fiducia verso te, che sei l'unica vera certezza e verità della vita.

Un pensiero per riflettere
Non date la colpa a Dio. Assumetevi la responsabilità di aver creato il vostro inferno. (Leo Buscaglia)
Domenica – 10 gennaio 2010 - BATTESIMO DEL SIGNORE
Is 40,1-5.9-11; Sal 103; Tt 2,11-14; 3,4-7 - Benedetto il Signore che dona la vita
· Lc 3,15-16.21-22

In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: “Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”.

Medita
Lo Spirito Santo giunge ad attestare in modo solenne la divinità di Gesù nel momento in cui ha compiuto, come un uomo qualsiasi, il gesto penitenziale, essendosi sottoposto al battesimo di Giovanni. Durante la sua vita terrena, Gesù non si mostrerà mai tanto grande come nell’umiltà dei gesti e delle parole. Importante lezione questa, per noi che vediamo le cose in modo tanto diverso. Seguire Cristo significa intraprendere questo cammino di umiltà, cioè di verità. Cristo, vero Dio e vero uomo, ci insegna la verità del nostro essere. Feriti dal peccato, purificati dal battesimo, noi oscilliamo fra i due estremi,entrambi attraenti, del male e della santità. E questo si vive nella quotidianità più umile. Ad ogni passo possiamo scegliere Dio e il suo amore, o, viceversa, rifiutarlo. Seguire le orme di Gesù, significa assicurarsi un cammino che, nonostante sia stretto e sassoso, conduce alla vita eterna, alla vera beatitudine.
Prega
Figlio di Dio, generato dal Padre di luce, tu sei venuto e ti sei sottomesso umilmente al battesimo d’acqua di Giovanni Battista. Salvatore del mondo, tu hai portato su di te tutte le nostre ingratitudini e i nostri peccati. Riempi la terra di una fiamma ardente, e ci hai battezzati nello Spirito, che è fuoco. Il Consolatore è in noi, luce fedele che mai ci abbandona. Nessuno ha più scusanti se rimane nelle tenebre. Cristo, che cosa saremmo senza di te, che fino all’ultimo, in un amore smisurato, hai liberato il mondo col tuo battesimo di sangue sulla croce? Aiutaci, affinché diamo anche noi il nostro sangue per amore fino al martirio.
Un pensiero per riflettere

Quel che conta non è ciò che facciamo, né quanto facciamo, ma l’amore che mettiamo nei nostri atti, perché questi atti sono il nostro amore di Dio messo in pratica. (Madre Teresa di Calcutta)

Per la lettura spirituale

Anche gli antichi profeti avevano ricevuto un’investitura divina in vista di una determinata opera. I cieli si aprono; e non è per lasciar cadere un fulmine: ma una colomba bianca, il simbolo prescelto dello Spirito di Dio, che scende con volo rapido. Essa si posa per sempre sul Signore. Dopo il battesimo di Giovanni vi è quello dello Spirito, e il Signore si immerge completamente nelle sue acque vive. Bisogna ancora notare che questa teofania non fa che rendere manifesto in modo più sensibile uno stato che esiste in Cristo dal primo istante della sua incarnazione. E, al fine di raggiungere tutti, una voce lascia cadere dal cielo dischiuso queste parole, che noi sentiremo ancora il giorno della Trasfigurazione: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. Dom PAUL DELATTE
Lunedì - 11 gennaio 2010 - 1Sam 1,1-8; Sal 115 - Accogli, Signore, il sacrificio della nostra lode
· Mc 1,14-20

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". 16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: "Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini". 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

Medita
Inizia oggi il cosiddetto tempo «ordinario» prima della Quaresima. L'aggettivo «ordinario» potrebbe indurci in errore se gli attribuiamo il significato di dimesso, non importante, usuale. La liturgia cattolica non consente mai una simile interpretazione, perché il tempo ha sempre una sua sacralità ed una primaria importanza, ci consente infatti di immergerci in Dio e realizzare in noi il suo progetto di amore e di santificazione. Ci viene in soccorso a proposito anche il Vangelo di oggi, che ci riporta la prima brevissima omelia del Signore: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». La pienezza del tempo significa la presenza del Figlio di Dio incarnato e vivo tra noi, significa ancora il suo annuncio di salvezza, implica una chiamata e una risposta ed un impegno per ciascuno di noi. L'impegno è di accogliere la persona del Cristo come nostro redentore e salvatore, ascoltare il suo messaggio e convertirsi alle verità che egli ci rivela. È l'impegno della conversione, l'impegno di assumere in noi la grazia per cambiare rotta se ci ritroviamo a muoverci con la nostra vita per strade e direzioni diverse da quelle che lui ci indica. È in questo contesto che Gesù comincia a formare il primo nucleo della sua futura chiesa: i primi a cambiare mestiere e vita, perché chiamati dal Signore sono prima Andrea e Simone, suo fratello e poi i figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni. Da pescatori di pesci dovranno diventare pescatori di uomini, nel mare più vasto del mondo. L'incontro personale con Cristo sconvolge tutti i loro piani: devono lasciare le barche, le reti, i garzoni e tutto ciò che alimentava la loro esistenza. Molto spesso convertirsi significa avere il coraggio di abbandonare o almeno ridimensionare le false sicurezze per scoprire ed attuare un progetto che più direttamente ci conduce a conseguire gli obiettivi primari dell'esistenza umana. Solo con la fede ben alimentata possiamo raggiungere un tale obiettivo.
Prega
Ti prego, Signore della mia vita, a te rivolgo il mio de​siderio e le mie parole. Fa' che io ascolti la tua voce.  Es​sa, dal mare in cui ci dibattiamo per non affogare, mi chiama a te, riva sospirata.  La tua Parola ci trovi pronti a lasciare e tagliare quelle reti da cui ci libera,  reti che ci tengono legati a ciò che è destinato a morire. Fa' che il nostro sguardo possa riconoscerti  nelle vi​cende quotidiane, che il nostro cuore torni a pensare a te e i pensieri trovino pace.  Che il nostro affetto sia stretto a te e fioriscano l'amicizia e la fraternità nella nostra terra. Che tornino a regnare fra gli uomini la giustizia, la pace e la gioia.
Un pensiero per riflettere

Cambia il tuo cuore. Solo chi perdona puo' parlare di pace. Pace e' solidarieta' col prossimo ! E' insonnia perche' la gente stia bene. E' condividere col fratello gioie e dolori, progetti e speranze. E' portare gli uni i pesi degli altri con la tenerezza del dono. E' attesa irresistibile di incontri festivi. Educati alla pace. Si, perche' la pace e' anche un'arte che si impara. Il tuo destino e' quello di naufragare, gia' da ora, in un oceano di solidarieta' con la gente. (Don Tonino Bello)
Martedì - 12 gennaio 2010 - 1Sam 1,9-20; Cant. 1Sam 2,1.4-8
Esulto nel Signore: è lui la mia salvezza
· Mc 1,21-28

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 "Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio". 25 E Gesù lo sgridò: "Taci! Esci da quell'uomo". 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!". 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

Medita

L'insegnamento di Gesù non solo è vero, ma è la Verità; s'identifica cioè con perfezione della sua stessa persona umano-divina. Se ne accorgono in qualche modo gli ascoltatori, i quali rimangono stupiti del suo insegnamento, che viene dato appunto con autorità. Non possono non notare la differenza con quello degli scribi e dei farisei, dai quali lo stesso Gesù mette in guardia i suoi seguaci, affermando: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Se ne accorge anche un indemoniato, un povero uomo invasato da uno spirito immondo, che grida il suo sdegno contro Gesù, ma che non può fare a meno di dichiararne la divinità. Il Signore non accetta quella testimonianza, non vuole che si creda in lui per un'affermazione di satana, definito il menzognero; la fede autentica non può e non deve sgorgare dal demonio anche se, suo malgrado, è costretto talvolta a dire la verità su Cristo. Impone quindi il silenzio al demonio e lo scaccia da quell'uomo. Egli chiederà ai suoi: «anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». Quindi è dall'essere del Cristo che emana l'autorità e la verità: egli è Dio e per la volontà del Padre si è incarnato e quello che dice e fa tutto è orientato all'adempimento della sua volontà santissima: «le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza». Noi diamo autorità a Cristo quando il nostro ascolto è docile e accogliamo il seme della sua parola in un terreno buono e fecondo. La nostra testimonianza diventa efficace quando viviamo in coerenza di quella parola.
Prega

Dio, sul fare del giorno t'invoco: aiutami a pregare e a concentrare su di te i miei pensieri,  perché da solo non lo so fare. È buio dentro di me, ma presso di te c'è la lu​ce; sono solo,  ma io so che tu non mi abbandoni; sono impaurito, ma presso di te c'è l'aiuto; sono inquieto,  ma presso di te c'è la pace; in me c'è amarezza, ma presso di te c'è la pazienza; io non comprendo le tue vie, ma la mia via tu la conosci (D. Bonhoeffer).
Un pensiero per riflettere

La pace e' un dono che viene dall'alto. E' la strenna pasquale che Gesu' ha fatto all'umanita'. La pace nasce da un cuore nuovo. I cuori disposti al perdono e alla comunione sono l'unica miniera da cui si estrae la materia prima della pace. La pace e' comunione. Chi ama la pace, vuol bene alla verita'. Gli operatori di pace rendono attuale e fruibile per tutti questo regalo di Dio. Ora tocca a noi attingere l'acqua della pace per dissetare la terra, per farla giungere a tutti, perche' il traboccamento della comunione vada a lambire le sponde delle isole solitarie dell'umanita'. (Don Antonio Bello)
Mercoledì - 13 gennaio 2010 - 1Sam 3,1-10.19-20; Sal 39
Eccomi, Signore: custodirò la tua parola
· Mc 1,29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano.35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38 Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.

Medita

Gesù passava spesso le notti in preghiera. Le sue giornate erano spese in lunghi viaggi, con soste nei villaggi e nelle città dove si radunavano grandi folle, desiderose di ascoltarlo e dove incontrava l'umanità più povera e bisognosa delle sue guarigioni fisiche e spirituali. Nel vangelo di oggi, dopo l'episodio dell'indemoniato, l'evangelista Marco ci narra di Gesù che entra nella casa di Simone, che era quasi accorpata alla sinagoga. Il primo atto di Gesù è ancora una guarigione: ad essere risanata è la suocera di Pietro. Gesù si accosta, la prende per mano, la solleva e la guarisce all'istante. Bello e significativo questo gesto del Signore di prendere per mano e sollevare. Quante volte con accenti diversi abbiamo desiderato e gli abbiamo chiesto la stessa cosa per noi. È sera, ma la giornata di Gesù non è ancora terminata: «dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni». Così egli adempie alla sua missione, così si manifesta al mondo: Gesù è colui che guarisce e che salva, colui che si cala dentro la nostra storia per redimerla. Questa città riunita dinanzi alla porta della Casa di Pietro ci fa pensare a quella parte di umanità, che pur non essendo dentro la chiesa, da essa si attende gesti concreti di salvezza, per la potenza del suo fondatore, Cristo Gesù. Anche ai nostri giorni molti rimangono ai margini della nostra chiesa, magari la contestano per le sue umane debolezze, ma non smettono di sperare un aiuto, un soccorso, un orientamento dal vangelo, da Cristo stesso, dai suoi testimoni, da ciascuno di noi.
 Prega

Ti lodiamo, o Padre, perché eterna è la tua misericor​dia: aiutaci a comprenderne i confini incommensurabili e ad accogliere con fede il tuo amore che ci avvolge, ci li​bera, ci invita alla festa dell'eterna vita in te. Ti rendiamo grazie, o Figlio, perché eterna è la tua misericordia: aiutaci a chinarci insieme a te su ogni fra​tello provato, sofferente, umiliato. Fa' che sappiamo portare i pesi gli uni degli altri, riconoscendoci tutti portati dalla tua compassione. Ti invochiamo, o Spirito Santo, perché eterna è la tua misericordia: vieni ad aprirci alla tua grazia, illuminaci con la tua benevolenza, infiammaci con la tua carità,. Saremo allora veraci testimoni di Cristo presso ogni uo​mo amato con il cuore di Dio.
Un pensiero per riflettere

Superiore a ogni cosa spirituale e intellettuale, superiore alla filosofia e alla teologia e' la disponibilita' ad aiutarsi tra uomo e uomo, il compito di essere fratelli. (Albert Schweitzer)
Giovedì - 14 gennaio 2010 - 1Sam 4,1b-11; Sal 43 - Salvaci, Signore, nella tua misericordia
· Mc 1,40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!". 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!". 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 "Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro". 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Medita

Sperare oltre ogni speranza. È un sentimento umano che sgorga solo quando siamo animati da una fede in qualcuno o qualcosa che supera le ordinarie possibilità. La speranza del povero lebbroso, prostrato ai piedi di Gesù, in atteggiamento di supplica, è davvero ben riposta. Non sappiamo se egli abbia udito dal Maestro la solenne affermazione con la quale si proclamava medico e portatore di misericordia: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori», sicuramente però, in qualche modo, è sgorgata in lui la fede, la speranza e la certezza di potersi accostare a Gesù senza incorrere in un rifiuto e in un allentamento per la sua lebbra, malattia, considerata da tutti, immonda. Gesù infatti lo accoglie, lo tocca e lo guarisce. Gli impone il silenzio, «ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte». Capita di non poter tacere la gioia di una vita recuperata. È più che perdonabile la disobbedienza del lebbroso guarito: si sente rinato e deve dire a tutti chi è stato l'autore della sua prodigiosa rinascita. Dovremmo anche noi essere i cantori della bontà e della misericordia divina, ogni volta che siamo liberati dalla lebbra del nostro peccato. Dopo ogni nostra confessione ben fatta.
Prega

Non chiedo che tu mi guarisca: offesa sarebbe la domanda che esaudire non puoi: chiedo che tu mi salvi che non mi lasci per sempre soggiacente a questa quotidiana morte: chiedo che il Nulla non vinca e io non abbia più a incenerirmi di desideri e viva infelice anche là come ora, qui, solo e lontano. Tu sapessi cosa mi costi in rimorsi e quanto io a te costi per grazia: che la gara non si interrompa. Io a pentirmi e tu a usarmi pietà pure se necessità è per me il fallire e per te, continuare a perdere. Così ti penso: un Dio sempre esposto a follie, ad accontentarsi di come siamo, a perdere sempre: o Luce incandescente e pietosa. (D.M. Turoldo)
Un pensiero per riflettere

Dirigiamo e guidiamo i fratelli verso la salvezza. (Padri del deserto)
Venerdì - 15 gennaio 2010 - 1Sam 8,4-7.10-22a; Sal 88 - Sei tu, Signore, la guida del tuo popolo
· Mc 2,1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 "Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?".8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua". 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!".

 Medita

Fa parte della missione della chiesa e di ogni cristiano farsi portatore delle altrui infermità. Tale dovere deriva dalla esperienza che felicemente ci è toccata, quando Cristo, il figlio di Dio, si è caricato, Lui per primo dei nostri peccati, pagando il nostro debito a prezzo della vita. C'è sempre sulla nostra strada qualcuno malconcio che implora il nostro aiuto. Noi stessi potremmo aver bisogno di un buon samaritano che si prenda cura selle nostre ferite o ci conduca dove e da chi poter recuperare la salute. Questo dovere e questa missione sembrerebbe sia in crisi ai nostri giorni, visto il comportamento di certi pirati della strada e non solo loro. Capita troppo spesso di fare del male agli altri e poi abbandonarli stremati a se stessi. La carità, quando è vera e disinteressata, costa sacrificio: i quattro del vangelo di oggi debbono superare non poche difficoltà per calare dal tetto il povero paralitico. La loro fede viene però abbondantemente premiata: «Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». È quindi la fede dei portatori che ottiene prima il perdono dei peccati e poi la guarigione al paralitico dal suo male fisico. Gesù ribadisce così alcune importanti verità: la paralisi dello spirito è più grave di quello che immobilizza il corpo. Egli è il figlio di Dio e ha il potere non solo di guarire, ma anche di rimettere i peccati, che che ne dicano gli scribi. La finale dell'episodio risuona come un inno di lode e di ringraziamento: «tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
Prega

Donaci, Padre, una fede da scoperchiare i tetti, una fede da calare i nostri Tettucci - quelli su cui giacciamo rattrappiti nel cuore - calarci dentro, nel vivo della vita, nel cuore della storia, per ritrovarci di fronte a Gesù. Da lui perdonati, da lui guariti - dalle mille pretese sul​la vita e sulla storia – potremo tornare a casa nostra, restituiti a noi stessi e ai nostri cari, finalmente sani, fi​nalmente grati. Come chi sa che tutto sta ricevendo in dono: l'essere al mondo, l'essere guidati tra le vicende del mondo.
Un pensiero per riflettere

Non stancarti di vigilare, di osservare, di comprendere, compatire e soccorrere.

Sabato - 16 gennaio 2010 - 1Sam 9,1-4.10.17-19; 10,1a; Sal 20
Grande è il Signore nella sua potenza
· Mc 2,13-17

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi".Egli, alzatosi, lo seguì.15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?". 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'evangelista, con il suo linguaggio semplice, essenziale, pittorico, pone oggi sotto i nostri occhi una scena viva e significativa: Levi, seduto al banco, intento al suo lavoro di chiedere, riscuotere e magari estorcere le imposte ai passanti. Un mestiere ingrato e che forse produce ricchezza, ma che genera sempre tante antipatie, come tutti quelli, che per ragioni diverse, hanno il compito di esigere tasse, multe, dazi e denaro in genere. Chi ci tocca il portafoglio, a torto o a ragione, non ci è mai simpatico. Proprio questo personaggio, con questo mestiere, con queste credenziali, non tra le migliori, suscita invece l'interesse e la simpatia di Gesù. Gli dice semplicemente: «seguimi!». Egli evidentemente, quando assume il suo ruolo di salvatore dell'uomo, stravolge le nostre stime e i nostri giudizi: egli comincia dagli ultimi, dai più lontani, dai più bisognosi. Si rivolge in modo preferenziale a coloro che, pur immersi nel male o invischiati nelle cose del mondo, o sedotti dal dio denaro, anelano a qualcosa di diverso e di migliore, anche se non sono ancora in grado di vedere da dove, da che cosa, da chi potranno ricevere quel qualcosa. Quell'anelito e l'embrione della fede, che il Signore Gesù sapientemente riesce a far crescere. Così fa con Levi, cosa fa ancora con tanti del nostro tempo. Sfida poi i suoi nemici, ipercritici e puritani, andando a mensa a casa di Levi, ritenuto da tutti un pubblicano e un peccatore. È in quella famosa cena che Gesù proferirà una delle sue affermazioni più solenni e scultoree, dicendo ai convitati di allora, ma a tutti noi: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». Questa verità è destinata a restare immutabile nei secoli: è una delle prerogative principali del Cristo e dei suoi ministri, dovrebbe essere una dote sempre viva ed attuale della sua chiesa e una ferma ed irremovibile convinzione di ogni cristiano, di ognuno di noi.
Prega

Donami, Signore, un cuore attento e limpido; un cuore desideroso di incontrarti là dove mi trovo, e di seguirti, cioè imitarti, a partire da là dove mi trovo. Un cuore attento, per poter riconoscere i tuoi passi nella mia sto​ria, quella piccola, di tutti i giorni, e quella grande, dai colori forti della gioia o del dolore, della speranza che fa volare o della disperazione che schiaccia. Un cuore lim​pido, perché solo lo sguardo di chi è profondamente puro e libero è capace di vedere..., di vederti. Un cuore desi​deroso di incontrarti, perché è la via sicura per scoprirti già presente... Un cuore che vuol seguirti, perché solo la via del vangelo, che sei tu, conduce alla vita piena e ve​ra
Un pensiero per riflettere

IL MIO SI

Io sono creato per realizzare un progetto per cui nessun altro e' creato. Io occupo un posto mio nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: un posto da nessun altro occupato. Poco importa che io sia ricco, povero, disprezzato o stimato dagli uomini: Dio mi conosce e mi chiama per nome. Egli mi ha affidato un lavoro che non ha affidato a nessun altro. Io ho la mia missione, in qualche modo sono necessario ai suoi intenti. Dio non mi ha creato inutilmente. Io faro' del bene, faro' il Suo lavoro: saro' un angelo di pace un predicatore della verita' nel posto che Dio mi ha assegnato anche senza che io lo sappia purche' io segua i Suoi comandamenti e Lo serva nella mia vocazione. (Cardinale J.H. Newman)
Domenica - 17 gennaio 2010 - Is 62,1-5; Sal 95; 1Cor 12,4-11
Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose
· Gv 2,1-12

In quel tempo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni.

Medita

Non è venuta la mia ora, dice Gesù alla Madre che, a tutta prima, sembra essere stata importuna dicendo: “Non hanno più vino”. Cos’è l’“ora”? Per Giovanni è il momento cruciale, del Calvario anzitutto; la cruna dell’ago attraverso cui deve passare per essere rivoltata tutta quanta la storia, di tutti gli uomini e di tutti i tempi; ma l’ora è anche il tempo della missione pubblica che la prepara: quello è il tempo dei segni, dei miracoli! Anche Gesù obbedisce ad un tempo che non è il suo, che il Padre gli ha assegnato, di cui egli non è più in un certo senso padrone perché, pur essendo Dio, ha lasciato la sua forma divina presso il Padre e non vuole disporne come uomo. L’umanissimo miracolo di Cana è un miracolo della fede di Maria. Come sarà per la cananea, come avverrà per il centurione, la fede di Maria ottiene dal Padre che Gesù anticipi l’ora. E si vede allora la forza della “donna” che apre qui al banchetto di Cana e chiude sotto la croce gli estremi dell’“ora”. La forza della fede brilla pure nella gioia del maestro di tavola mentre gusta il buon vino: la compagnia di Dio all’uomo è umanissima ed integrale. “Non di solo pane”, dirà Gesù, ma intanto fornisce ai commensali, che allietano gli sposi, dell’ottimo vino.
Prega

Maria, conservami un cuore di fanciullo, puro e limpido come sorgente. Creami un cuore dolce e umile che ami senza esigere di essere riamato. Un cuore grande e indomabile che nessuna ingratitudine possa chiudere e nessuna indifferenza stancare. Un cuore assetato di Gesù e pieno di tenera compassione. Amen.
Un pensiero per riflettere

La morte ci travolge se non crediamo nella Resurrezione. Se si e' senza speranza si e' persone vulnerabilissime, svuotate del senso della propria vita, e si vive in uno stato di grandissima disperazione. Come annunciare la gioia ? Dobbiamo avere gioia e speranza. Il cristiano deve essere gioioso e annunciare gioia. Il nostro cammino deve essere una via di luce ed una testimonianza, perche' se uno crede non ha paura di nulla. Se sappiamo che il Signore risorge, non possiamo avere paura e lasciarci coinvolgere dal dolore e dalla sofferenza e dalle cose terrene. Ci vuole distacco dalle cose terrene. La sofferenza e' un talento. La mia sofferenza puo' essere un faro che illumina altre persone. Il cristiano deve essere annunciatore di gioia, non puo' essere senza speranza. Senza preghiera non si puo' andare avanti, non trascurare mai la preghiera. Essere cristiani nel nostro mondo del lavoro e' una grossa testimonianza. La nostra vita e' come quella dei discepoli di Emmaus. E' Gesu' che ci affianca e ci dice di annunciare la gioia della Resurrezione. (Goffredo)
Per la lettura spirituale

 “Il mio giusto vive di fede”: questa è l’ottica con la quale dobbiamo leggere i miracoli di Gesù, i segni che egli compie con la potenza del suo Spirito e per l’edificazione degli uomini assetati di mistero. L’acqua che diventa vino a Cana non dipende da una magia, dipende dalla fede di Maria. Spesse volte Gesù parla della forza della fede: “Sposterete le montagne”; spesse volte accusa i discepoli di essere uomini di poca fede. Cos’è in realtà questa fede? È un appoggiarsi su Gesù e sul mistero che egli racchiude: sul Padre che lo invia, sullo Spirito che sta sopra di lui e dentro di lui. È un abbandono integrale, senza riserve, che crede in Cristo e crede Gesù Cristo, una consegna totale di sé che modifica il giudizio, l’affezione e l’azione dell’io.

Nella continua lotta che l’uomo intrattiene con se stesso in ogni circostanza dell’esistenza (perché l’uomo supera l’uomo) la fede è, istante dopo istante, un’uscita da sé per lasciarsi riempire dalla dolce presenza di Gesù. Ancor meglio, la fede è la povertà dello spirito. Non opporre resistenza ultima all’irrompere di Gesù che stupisce e rapisce attraverso la circostanza. Con trepidazione, ma con dialogante letizia, l’uomo s’accorge in tal modo che Cristo diviene la forma del suo pensare, del suo amare, del suo agire. Cristo, centro del cosmo e della storia, diventa allora centro dell’esistenza dell’io, origine e principio autentico del suo essere e del suo vivere. Come per Maria a Cana che osa (perché una fede umile sa osare), paradossalmente osa oltre i limiti della missione di Gesù e consegna così col suo cuore certo al Padre la materia per cui lo Spirito di Cristo cambia l’acqua in vino. (Mons. ANGELO SCOLA)
Lunedì - 18 gennaio 2010 - 1Sam 15,16-23; Sal 49
Accogli, Signore, il sacrificio della nostra lode
· Mc 2,18-22

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?". 19 Gesù disse loro: "Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il digiuno è un atto penitenziale che la chiesa pratica sin dalle sue origini ed è comune a molte altre espressioni religiose. Ha lo scopo di distoglierci dai beni temporali e predisporre l'animo ai valori dello spirito. Ha anche un valore di espiazione ed ascetico. Alcuni santi lo hanno praticato in modo eroico. Al tempo di Gesù lo praticavano anche i discepoli del Battista e i seguaci dei farisei. Da qui la domanda provocatoria rivolta a Gesù: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». La risposta di Gesù, come sempre, è ricca di significati e di insegnamenti. Egli vuole proclamare la novità che sta sbocciando per tutti con la sua presenza nel mondo e con l'opera redentrice che egli sta già attuando. Il regno di Dio è in mezzo a noi. Nascono tempi nuovi alimentati non più da paure e timori, ma dall'amore dello «sposo» verso l'umanità riconciliata. È ormai in atto il tempo nuovo, il tempo delle nozze, il tempo della gioia e della festa, circostanze che non si conciliano più con il digiuno, con il lutto e con l'attesa: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?». Soltanto se privati di questa autentica gioia e di questa consolante presenza, inizierà il tempo del lutto e del digiuno. La novità del Cristo è totale e sconvolgente, non è assolutamente da paragonare ad un rattoppo sul vecchio e sul passato. Il vino è un vino nuovo, è quel vino, prima sorbito da Cristo come calice amaro e poi offerto a noi come bevanda di salvezza. «Verranno tempi …» - dice però il Signore. È una velata allusione alla sua morte, alla passione sua e del mondo, al «già e non ancora», che crea la perenne ansia di una pienezza che ci sfugge, ma che non dobbiamo mai smettere di inseguire. 

Prega

Signore Gesù, tu che sei stato obbediente in tutto al Padre, insegnami a ricercare non la mia, a la sua vo​lontà. Fammi comprendere che ciò non significa abdica​re alla mia capacità di scelta, ma vivere con libertà e gratuità il dono che sono. Mi è facile, Signore, trovarmi a mio agio nella logica, anche religiosa, che mi sono co​struito, e giudicare `eretico' chi non la segue... Che io maturi, al calore del tuo Spirito, l'intelligenza del cuore per non chiudermi nelle mie ragionevoli cer​tezze e restare aperto alle esigenze della tua Parola, fonte di inesauribile novità.
Un pensiero per riflettere

Le crisi di fede sono segni della presenza di Dio. Dio ci fa recuperare e capire noi stessi. Dio ci fa incontrare con Lui solo quando noi ci spogliamo di noi stessi, solo allora ci parlera'. Dio ci turba, ci prova, solo per darci una gioia piu' grande. La sofferenza ci fa crescere.
Martedì - 19 gennaio 2010 - 1Sam 16,1-13; Sal 88 - La tua mano, Signore, sostiene il tuo servo
· Mc 2,23-28

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: "Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?". 25 Ma egli rispose loro: "Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?". 27 E diceva loro: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato".

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Quando più l'autenticità della fede e della pratica religiosa è in calo, tanto più aumentano le norme e si aggrovigliano le leggi. È quanto accadeva ai tempi di Gesù e la conseguenza più drammatica era il formalismo esteriore portato all'esasperazione. I farisei erano i portabandiera di tale deviazione, per cui avevano sempre gli occhi puntati sul Cristo e su i suoi discepoli, per coglierli in fallo e poi accusarli e ordire le loro trame contro di essi. Anche il cogliere qualche spiga matura nei campi da parte dei discepoli, costituiva per loro un appiglio e motivo di una critica. Gesù, che è venuto a riportare la libertà ai figli di Dio, fa del tutto per divincolare dalle pastoie della legge i suoi discepoli, per guidarli versò l'autenticità delle fede e della pratica religiosa. Dirà esplicitamente: «La verità vi farà liberi». Ai farisei, che si appellano all'antica legge, fa vedere la stridente contraddizione in cui incappano, ricordando loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». E conclude: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato». Il Signore del sabato, Cristo Gesù, viene quindi a ristabilire l'ordine e le priorità. Viene a proclamare la libertà ai prigionieri, agli stessi farisei, che presi nella morsa del loro falso zelo, si erano imprigionati nello sterile legalismo fino a restarne intrappolati. È un pericolo in cui possiamo incorrere anche ai nostri giorni perché i legalisti non mancano neanche ai nostri giorni.
Prega

Spirito Santo vieni! Mi affido al tuo soffio: insegnami tu a muovermi negli spazi di Dio, dove i piccoli sono i più grandi, dove l'attenzione all'altro vale più della leg​4e scritta. Aiutami a discernere ciò che conta, al di là di qualsiasi apparenza, sotto ogni luccichio immediato, al di là di ogni voce ammaliante o convincente. Spirito Santo, Spirito di verità! Che io non resti pri​gioniero delle mie idee sull'uomo o su Dio, al punto che, per paura di doverle modificare, io possa non incontrare l'uomo, non incontrare Dio...
Un pensiero per riflettere

La Verita' illumina l'intelligenza e informa la liberta' dell'uomo, che in tal modo viene guidato a conoscere e ad amare il Signore... Se riconosciamo la Verita' saremo liberi... Gesu' ci ha donato la possibilita' di realizzare l'intera verita' del nostro essere.

Mercoledì - 20 gennaio 2010 - 1Sam 17,32-33.37.40-51; Sal 143 - Dio solo è la nostra forza
· Mc 3,1-6

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!". 4 Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?". 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'ipocrisia e la grettezza dei farisei sono davvero senza limiti: essi si scandalizzano perché i discepoli del Signore, di sabato, hanno carpito alcune spighe di grano per mangiarne i chicchi (il vangelo di ieri). Oggi l'episodio si svolge all'interno di una sinagoga, ancora in giorno di sabato, e, in tono di sfida nei confronti del Cristo, essi stanno a guardare se egli oserà guarire un povero uomo con una mano inaridita. Gesù è portatore di vita, ha una visione sapiente e divina del valore delle norme, che debbono regolare i comportamenti umani. Non può venir meno alla sua missione, non possono delle norme esteriori diventare un freno al suo amore. Egli dirà: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento». Il compimento della legge è l'amore, amore a Dio e al prossimo. Gesù è indignato per la durezza del loro cuore; accetta quindi la sfida dei suo avversari, vuole distoglierli dalla loro visione gretta e mortificante, vuole rinverdire, con una evidente testimonianza, tutto ciò che in loro è diventato vecchio, sterile e arido, più arido della mano di quell'uomo. Vuole soprattutto dimostrare, ancora una volta, il suo amore all'uomo e confermare il suo ruolo di redentore e salvatore dell'uomo. Gesù scandisce quindi i suoi ordini: «Mettiti nel mezzo!» e «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata». Neanche l'evidenza del miracolo smuove però, i farisei! Spesso il male e l'incoscienza ha una durezza ed irremovibilità davvero diabolica, scatena l'odio e la più cieca e abietta avversione: «i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire». Circolano ancora tra di noi, anche tra la così detta «buona gente», alcuni integralisti di vecchio e nuovo stampo, che malati di ipocrisia e affetti da puerile grettezza, vorrebbero trasformare le nostre chiese in caserme e noi fedeli in militanti in divisa: sono molto pericolosi perché si ammantano di zelo e trovano spesso adepti tra i più deboli!
Prega

Ti lodo, Signore, perché tu mi inviti continuamente a crescere,  a muovere un passo in avanti e poi ancora un altro. Non ci sono preclusioni di sorta:  tu mi hai creato perché fossi una persona viva e niente può ostacolare il tuo progetto.  Ti lodo perché mi liberi da ogni paura che mi blocca,  da ogni senso di inferiorità che mi paralizza: quando accolgo la tua Parola disponibile a darle corpo  nella mia esistenza, senza riserve, mi accorgo che tu in me sei vittorioso!  Ti lodo perché anche in me e attraverso di me continui a operare le tue meraviglie di amore, di bene, di vita, e porti la liberazione agli altri fratelli.

Un pensiero per riflettere

Gesù, ha liberato la nostra liberta' dal dominio della concupiscenza. La liberta' si realizza nell'amore, ovvero nel dono di se'... Chi vive secondo la carne sente la legge di Dio come un peso, anzi come una negazione o comunque una restrizione della propria liberta'... I Comandamenti, scritti nel cuore dell'uomo,

hanno la capacita' di illuminare le scelte quotidiane dell'uomo, e rappresentano la condizione di base per l'amore del prossimo.. Senza l'amore per il prossimo, che si concretizza nell'osservanza dei Comandamenti, non e' possibile l'autentico amore per Dio... Dio volle lasciare l'uomo completamente libero, cosi' che esso cerchi spontaneamente il suo Creatore, e giunga liberamente, con l'adesione e l'abbandono a Lui, alla piena e beata perfezione... L'amore del prossimo scaturisce da un cuore che ama, pronto sempre al dono totale di se' ai fratelli per amore di Dio...

Giovedì - 21 gennaio 2010 - 1Sam 18,6-9; 19,1-7; Sal 55 - Sei tu, Signore, mia forza e mia salvezza
· Mc 3,7-12

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Usando un linguaggio moderno, verrebbe da dire che Gesù, durante la sua esperienza terrena, è stato un trascinatore di folle, soprattutto di quella massa di gente delusa dai comportamenti e dagli insegnamenti di quei falsi maestri, i quali imponevano agli altri pesanti fardelli che loro non osavano toccare neanche con un dito. Gesù invece attrae per la limpidezza del suo messaggio, per la coerenza della vita, per il potere divino di sanare corpi e anime. Egli parla con autorità umana e divina e vuole innanzi tutto calarsi nella realtà più viva della storia dell'uomo. Stando tra la gente ne percepisce e sperimenta tutta la profondità e la drammaticità dei mali che li affligge. Si accostano a lui famelici e assetati di verità; gente di ogni ceto. Molti sono malati nel corpo e nello spirito. Gesù teme di essere schiacciato da tanta miseria per cui «egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero». Noi sappiamo che il peso dell'umanità si tramuterà in passione, croce, calvario e morte per Cristo. Intanto come preannuncio e in vista di quella risoluzione finale, molti vengono prodigiosamente guariti. Per Cristo però i miracoli sono soltanto segni tangibili del suo amore, della sua origine divina e della sua missione e non vogliono essere espressione di potere o, ancor meno, motivo di trionfo. Ecco perché fa tacere gli spiriti immondi, che gli prostrano dinanzi e lo proclamano figlio di Dio. I destinatari del vangelo di Marco erano provenienti dal mondo pagano, quel mondo dove la spettacolarità e le grandezze erano misurate dalle acclamazioni e dai trionfi negli stadi e nella vita; egli vuole distoglierli dal valutare allo stesso modo gli interventi di Dio nella loro vita. Dio agisce di preferenza nel silenzio e opera nelle profondità dell'anima: vuole non dar spettacolo agli uomini, ma garantire loro la salvezza.
Prega

Mio Dio; ti chiedo un cuore grande, ti invoco perché tu sia in me luce di verità. Sì, mio Dio,  forse proprio di questo ho un gran bisogno per essere di quei tuoi discepoli, che vengono dietro a te  non per altro motivo che per impa​rare ad essere come tu sei. O luce vera, che io veda il cammino giusto da percor​rere e non devii, anche se ciò può attirarmi inimicizia.  O amore di ogni amore, che non irrigidisca il cuore, ma sappia accogliere il bene e il successo degli altri, far fe​sta alla loro gioia, riconoscervi la bellezza della tua pre​senza operante.
Un pensiero per riflettere

La peggiore malattia oggi e' il non sentirsi desiderati ne' amati, il sentirsi abbandonati. Vi sono molte persone al mondo che muoiono di fame, ma un numero ancora maggiore muore per mancanza d'amore. Ognuno ha bisogno di amore. Ognuno deve sapere di essere desiderato, di essere amato, e di essere importante per Dio. Vi e' fame d'amore, e vi e' fame di Dio. (Madre Teresa di Calcutta)
Venerdì – 22 gennaio 2010 - 1Sam 24, 3-21; Sal 56 - A te mi affido: salvami, Signore
· Mc 3,13-19

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.
16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

Medita

L'evangelista Marco con il suo stile stringato ed essenziale, ma sempre ricco di eloquenti espressioni, così inizia il brano di oggi: «Gesù salì sul monte, chiamò a se quelli che egli volle ed essi andarono con lui». L'allusione al monte non è casuale. Ogni chiamata divina implica sempre una ascensione e in quella dei dodici apostoli è da vedere una esplicita intenzione da parte del Cristo di volerli non solo con se, ma già disposti a salire con lui sino al «monte», sino alla immolazione. È il vero e più profondo significato della sequela che implica una imitazione del Maestro anche nel percorso impervio del Calvario. Per questo prima della lettura del brano la liturgia ci fa ripetere più volte nel salmo responsoriale: «Le vie del Signore sono verità e grazia». È però normale che non tutto possa essere compreso ed accettato sin dall'inizio. Quando il Signore espliciterà meglio la sua missione e l'immagine del monte assumerà i lineamenti del luogo della croce e della morte gli apostoli saranno presi dallo spavento e saranno protagonisti di rinnegamenti e fughe. Dovranno partecipare ad una cena speciale, vederlo risorto ed essere irrorati dalla luce dello Spirito Santo per avere la forza di accettare la missione ed essere anch'essi votati e disposti al martirio. È significativo che siano scanditi i loro nomi; ciò indica l'assunzione di una nuova dignità, una nuova qualifica e un impegno nuovo. La chiamata ha le stesse caratteristiche di un secondo battesimo. Ci viene poi spontaneo immaginare tante e tante pagine non scritte che contengono i nomi di tutti coloro che dopo i dodici hanno ricevuto la stessa chiamata e si sono adoperati e si adoperano ancora per diffondere nel mondo il regno di Dio, portando nella loro persona l'immagine viva del Cristo risorto. L'invito per loro è stato sempre lo stesso: salire con Cristo sul «monte» per rispondere con il dono della vita al privilegio della chiamata. Oggi potrebbe essere la giornata particolarmente propizia per pregare per la santità dei successori degli apostoli e per tutti i sacerdoti.
 Prega

Signore, io sono di quelli che stanno con te da tempo, ma mi accorgo che il mio cuore non batte ancora in sin​tonia con il tuo. Forse talvolta ripeto le tue parole, ma così spesso non le metto in pratica! Oggi voglio riconoscere davanti a te la lentezza - for​se anche la pigrizia - a vincere con il bene il male. Pen​sieri o sentimenti di vendetta mi occupano in modo sot​tile, magari,  e do loro seguito “colpendo” con parole dure o con gesti bruschi coloro da cui mi sono sentito ferito. Se non metto in atto la vendetta, a volte è solo perché non mi si presenta l'occasione propizia... Voglio prendere coscienza, Signore, dei progetti di ri​valsa che silenziosamente formulo, e convertirli in ma​gnanimità. So bene, mio Signore, che ci riuscirò non grazie alla mia bravura, ma alla tua forza, quella poten​za di amore che tu mi comunichi e che sconfigge il male, comunque si manifesti.
Un pensiero per riflettere

L'uomo di fede si lascia guidare da Colui che lo ama. Il Signore chiama tutti gli uomini: sei solo tu (se lo vuoi) che rispondi alla Sua Chiamata. Ogni persona e' un "ingrediente della torta" di Dio. Tu sei chiamato alla Santita': sei chiamato all'Ordine, al Matrimonio, in generale ad un cammino di fede, di comunione e di servizio. Devi cambiare e aggiustare i cuori degli uomini. Cerca di capire meglio il senso della tua vita. Parla con Dio ! Devi pregare col cuore ! Per qualunque vocazione anche per il Matrimonio (dove non sei tu ma e' Cristo che vive in te)

Sabato - 23 gennaio 2010 - 2Sam 1,1-4.11-12.17.19.23-27; Sal 79
Sei tu, Signore, la nostra salvezza
· Mc 3,20-21

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: "E' fuori di sé"
Medita

L’incomprensione contiene generalmente un’arma nascosta: la calunnia. Gesù, senza volerlo, si trova circondato dall’ostilità, effetto - da parte degli Ebrei - dell’incomprensione. Anche la sua famiglia si inquieta perché ha sentito dire (“si diceva”) che egli è pazzo e non padrone di sé; essa vuole difenderlo. Coloro che non accettano il messaggio di Gesù Cristo sono senza argomenti, e la loro unica risposta è la calunnia. Coloro che voltano le spalle alla verità sono nella menzogna e non capiscono che il Messia è venuto per rivelare delle verità sconosciute. Peggio ancora, non capiscono che la grande novità cristiana consiste nel fatto che Gesù Cristo in persona è la Parola-Verità, rivelatrice del Padre, illuminata dallo Spirito. Il medesimo destino di Gesù è riservato a coloro che vogliono seguire il Maestro. Noi ne abbiamo la prova tramite l’esperienza dei santi. I loro contemporanei li hanno spesso accusati di essere fuori di sé. Molti sono morti torturati e la Chiesa li definisce martiri perché furono testimoni della fede in Gesù Cristo. Colui che aderisce a Gesù Cristo deve sapere che berrà allo stesso calice.
Prega

Ti ringrazio, o Dio, per tutti coloro che mi hai donato come amici e dei quali mi hai donato di essere amico: uomini e donne che con la loro presenza fedele mi han​no fatto conoscere qualcosa di me;e qualcosa di te. Ti ringrazio per la gioia che hanno dato ai miei giorni e anche per il dolore che insieme abbiamo portato. Con loro ho imparato che tutto quello che condivido risulta moltiplicato e che `dare' senza aspettarsi il contraccam​bio si trasforma in un `ricevere' traboccante. Ti ringrazio per ogni amico, ciascuno con il suo modo particolare di essere luce di amore e di speranza nella mia storia. E vorrei pregarti per chi non ha conosciuto l'amicizia, o non riesce più a fidarsi dopo l'esperienza dell'amicizia tradita. A ogni amico ferito fatti riconosce​re - sempre - quale tu sei: l'Amico. Fa' risuonare nel cuore di tutti, Gesù, quella parola che dicesti un giorno ai discepoli: «Vi ho chiamati amici».
Un pensiero per riflettere

Il Signore ti dice: " Io sono venuto pure per te! ". Oggi come ieri hai timore di Gesu', di Colui che ha tanto sofferto per salvarti ? Gesu' non ti puo' proprio ingannare perche' e' venuto per salvarti! Dio rispetta la tua liberta', e devi essere tu a fare il primo passo. Tu pure, infatti, devi collaborare.  La maniglia del cuore si apre da dentro e la puoi aprire solo tu con la mano del libero arbitrio, della fede e dell'amore. Gesu' ti cerca, con pazienza ti aspetta da tanti anni, come una pecorella smarrita,  e ti ha dato tante occasioni per ascoltarLo. Cerca di essere meno complicato e piu' semplice, piu' docile.

Domenica - 24 gennaio 2010 - Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-31a
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita
· Lc 1,1-4; 4,14-21
Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore”. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”.

Medita
La liturgia è intelligente. Al resoconto del discorso di Gesù alla gente del suo paese di Nazaret, antepone il prologo del Vangelo. L’evangelista Luca intende essere uno storico perché vuole che i cristiani si rendano conto “della solidità degli insegnamenti” ricevuti e siano convinti dell’importanza decisiva per la storia di tutti gli uomini della vita di Gesù. Per questo soltanto lui pone all’inizio della narrazione del ministero pubblico di Gesù un discorso programmatico che precisi subito lo scopo che Gesù si prefigge. È il “manifesto” di Gesù. Eccolo: egli opera con la potenza di Dio, difatti lo Spirito è su di lui. La sua non sarà un’opera umana, meno che mai politica, ma la rivelazione del progetto di Dio. La sua missione è quella di accogliere misericordiosamente tutti gli uomini per liberarli. È il compimento della profezia di Isaia che Gesù si appropria. A Nazaret, quel sabato, Gesù annunciò il tempo nuovo che non avrebbe più avuto per

protagonista l’uomo, ma “Dio fatto uomo”. La gente della sinagoga una cosa udì allora con chiarezza: l’inizio di “un anno della grazia del Signore”. In sostanza il Vangelo dice: non sono gli ordinamenti umani a salvare l’umanità, sarà lo Spirito del Signore. In questa affermazione c’è, se si vuole, tanto pessimismo, purtroppo fin troppo documentato dalla storia; ma c’è anche, e più grande, tanta speranza, perché ci assicura che lo Spirito è su Gesù e, perciò, su tutti quelli che fanno comunione con Gesù. E questo riguarda l’oggi: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi ascoltate”. L’oggi storico di Gesù diventa, per la forza dello Spirito, l’oggi liturgico della Chiesa, il nostro di ogni Messa. La predica di Nazaret diventa oggi storia nostra. Se ascoltiamo!

Prega

O Dio, nostro Padre, in questo nuovo oggi ti preghiamo: fa’ che esso sia abitato e agito dallo Spirito di Gesù. Fa’ che oggi, tra le tante parole che diciamo e sentiremo, siamo resi capaci di trovare il tempo per ascoltare la parola della tua Scrittura. Aiutaci a colmare le ore di oggi della tua presenza di misericordia, perché anche la nostra presenza sia in mezzo a chiunque dono di misericordia. Non ti preghiamo per domani, Signore. Solo per oggi. Amen.

Un pensiero per riflettere

La forza che ci tiene tutti uniti è l'amore, di cui siamo testimoni nella celebrazione della vita, perché la vita è stata creata a immagine e somiglianza di Dio. La vita è fatta per amare e per essere amati. (Madre Teresa di Calcutta)

Per la lettura spirituale

Quando leggete: “Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi” badate a non giudicare felici solamente coloro che ascoltavano Cristo, e a non stimare voi stessi privati del suo insegnamento. Se la Scrittura è la verità, Dio non ha parlato solamente tempo fa nelle assemblee degli Ebrei, ma parla ancora oggi nelle nostre assemblee e non solo qui, nella nostra, ma in altre riunioni, e nel mondo intero Gesù insegna e cerca degli strumenti per trasmettere il suo insegnamento. Che egli mi trovi ugualmente disposto e incline ad ascoltarlo. E come Dio Onnipotente, cercando dei profeti al tempo in cui la profezia faceva difetto agli uomini, ha trovato per esempio Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, così Gesù cerca degli strumenti per

trasmettere la sua parola, per insegnare ai popoli nelle loro sinagoghe ed essere glorificato da tutti. Oggi Gesù è “glorificato da tutti” più che ai tempi in cui non era conosciuto che in una sola provincia. ORIGENE
Lunedì - 25 gennaio 2010  - Conversione di S. Paolo - At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116
Proclamerò ai popoli il nome del Signore
· Mc 16,15-18

15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

 Medita

La conversione di S. Paolo Apostolo.
Gesù aveva iniziato la sua predicazione con un messaggio semplice, essenziale: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». Egli parlava del tempo «compiuto», dalla realizzazione cioè delle promesse antiche con la sua venuta tra noi, parlava dell'avvento del Regno, ormai prossimo a stabilirsi definitivamente nel mondo, parlava di fede ed infine esortava tutti alla conversione. Oggi festeggiamo proprio una grande conversione, quella di Paolo di Tarso. Da persecutore di Cristo, folgorato dalla grazia sulla via di Damasco, diventa l'apostolo delle genti. Una conversione, quella di Paolo, che egli stesso racconta negli Atti degli Apostoli, con accenti di commozione e di gratitudine e che ha segnato come una corsia preferenziale, sulla quale si sono immessi dopo di lui, una schiera innumerevole di persone che, come lui, con esperienze di vita, prima lontane da Dio e talvolta nemici dichiarati di Lui, hanno poi ritrovato la strada del ritorno. Per cui possiamo ben dire che è la festa di tutti coloro che, dopo il travaglio del peccato, hanno ritrovato la via del ritorno nella Casa del Padre. La conversione è un rinnegamento degli errori passiti, una inversione di rotta rispetto ai percorsi del male, un sincero pentimento degli errori commessi e il conseguente innamoramento di un bene nuovo, vero, autentico. Coinvolge l'uomo in tutta la sua esistenza, ma è sempre frutto della grazia divina: è Dio che agisce. Spesso il Signore dopo la chiamata e il gioioso ritorno, sollecita ad un impegno e ad una missione speciale. Anche Paolo, come gli altri apostoli, sentirà imperioso il comando del Signore ad andare in tutto il mondo a predicare il vangelo ad ogni creatura. Egli diventerà, insieme a Pietro, la colonna portante dell'edificio della chiesa. Coronerà la sua missione, dopo fatiche e persecuzioni di ogni genere, con la palma del martirio. Come fedeli in Cristo e convertiti dal paganesimo, dobbiamo immensa gratitudine a questo Apostolo: lui per primo ci ha annunciato la vera fede e con i suoi scritti a reso perenne quell'annuncio. La conversione, in quanto costante ed indefessa tensione a Dio, è dovere di ogni cristiano ed è un impegno che non dobbiamo mai smettere.

Prega

0 Padre, Dio d'infinita bontà e misericordia, sull'e​sempio di Paolo donaci di camminare fedelmente sulla via che ci hai aperto in Cristo Gesù. Fa', o Dio, che le no​stre strade - come quella di Saulo - si incrocino con la tua, quella che ci hai indicato nel Cristo tuo Figlio e nel cristianesimo. Come l'apostolo Paolo, vogliamo cammi​nare con Gesù e dietro a Gesù fino a quando arriveremo a te, traguardo ultimo della nostra vita, mèta sospirata e sperata. Donaci, o Padre, di procedere insieme su que​sta strada da te benedetta, affinché nessuno di noi si perda e la nostra comunione ecclesiale possa essere, nel tempo, segno manifestativo di quella comunione che go​dremo presso di te nell'eternità beata.

Un pensiero per riflettere

Preghiamo per la conversione dei peccatori, e' la piu' bella,la piu' utile delle preghiere. Santo Curato d'Ars
Conversione di San Paolo Apostolo
Uno dei più gloriosi trionfi della grazia divina è senza dubbio la conversione di S. Paolo, che la Chiesa celebra oggi con festa particolare. Era giudeo della tribù di Beniamino. Fu circonciso l'ottavo giorno dopo la sua nascita, ed ebbe il nome di Saulo. Apparteneva, come il padre, alla setta dei farisei: setta la più rigorosa, ma nello stesso tempo la più ricalcitrante alla grazia di Dio. Nemico accanito di Cristo, Paolo di Tarso, persecutore dei cristiani, diviene sulla via di Damasco l'apostolo che si lancia alla conquista del mondo pagano: tutte le nazioni dovevano imparare da lui che Gesù è il Figlio di Dio e il salvatore del mondo. Da quel momento Paolo è mutato da feroce lupo in docile agnello. La grazia di Dio opera in lui per formare il vaso di elezione, l'Apostolo delle genti per eccellenza.

Dalle «Omelie» di san Giovanni Crisostomo, vescovo
Paolo sopportò ogni cosa per amore il Cristo

Che cosa sia l'uomo e quanta la nobiltà dela nostra natura, di quanta forza sia capace questo essere pensante, lo mostra in un modo del tutto particolare Paolo. Ogni giorno saliva più in alto, ogni giorno sorgeva più ardente e combatteva con sempre maggior coraggio contro le difficoltà che incontrava. Alludendo a questo diceva: Dimentico il passato e sono proteso verso il futuro (cfr. Fil 3, 13). Vedendo che la morte era ormai imminente, invita tutti alla comunione di quella sua gioia dicendo: «Gioite e rallegratevi con me» (Fil 2, 18). Esulta ugualmente anche di fronte ai pericoli incombenti, alle offese e a qualsiasi ingiuria e, scrivendo ai Corinzi, dice: Sono contento delle mie infermità, degli affronti e delle persecuzioni (cfr. 2 Cor 12, 10). Aggiunge che queste sono le armi della giustizia e mostra come proprio di qui gli venga il maggior frutto, e sia vittorioso dei nemici. Battuto ovunque con verghe, colpito da ingiurie e insulti, si comporta come se celebrasse trionfi gloriosi o elevasse in alto trofei. Si vanta e ringrazia Dio, dicendo: Siano rese grazie a Dio che trionfa sempre in noi (cfr. 2 Cor 2, 14). Per questo, animato dal suo zelo di apostolo, gradiva di più l'altrui freddezza e le ingiurie che l'onore, di cui invece noi siamo così avidi. Preferiva la morte alla vita, la povertà alla ricchezza e desiderava assai di più la fatica che non il riposo. Una cosa detestava e rigettava: l'offesa a Dio, al quale per parte sua voleva piacere in ogni cosa.Godere dell'amore di Cristo era il culmine delle sue aspirazioni e, godendo di questo suo tesoro, si sentiva più felice di tutti. Senza di esso al contrario nulla per lui significava l'amicizia dei potenti e dei principi. Preferiva essere l'ultimo di tutti, anzi un condannato, però con l'amore di Cristo, piuttosto che trovarsi fra i più grandi e i più potenti del mondo, ma privo di quel tesoro. Il più grande ed unico tormento per lui sarebbe stato perdere questo amore. Ciò sarebbe stato per lui la geenna, l'unica sola pena, il più grande e il più insopportabile dei supplizi.Il godere dell'amore di Cristo era per lui tutto: vita, mondo, condizione angelica, presente, futuro, e ogni altro bene. All'infuori di questo, niente reputava bello, niente gioioso. Ecco perché guardava alle cose sensibili come ad erba avvizzita. Gli stessi tiranni e le rivoluzioni di popoli perdevano ogni mordente. Pensava infine che la morte, la sofferenza e mille supplizi diventassero come giochi da bambini quando si trattava di sopportarli per Cristo.(Om. 2, Panegirico di san Paolo, apostolo; PG 50, 477-480)

Martedì - 26 gennaio 2010 - 2Tm 1,1-8 o Tt 1,1-5; Sal 88 - Il Signore è fedele al suo patto
· Lc 22,24-30

24 Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25 Egli disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26 Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27 Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.28 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29 e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30 perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

Medita

(p. Lino Pedron)

Questa contesa sulla preminenza dei discepoli si svolge nel quadro dell’ultima cena, alla presenza di Gesù che se ne va alla morte per tutti. L’ordine delle precedenze nella comunità dei discepoli di Gesù ha tutt’altro significato che tra i pagani infedeli. Tra questi, chi ha il potere di sottomettere gli altri, li sottomette allo scopo di essere l’unico a detenere l’autorità e così dominare incontrastato. E’ un’ironia che «dominatori» di questo genere si facciano per giunta chiamare «benefattori».

L’imperatore romano fin dal tempo di Augusto portava il titolo di «salvatore e benefattore del mondo». La brama di dominare si presenta così sotto la maschera dell’amicizia e della beneficenza. Mentre in realtà, la regalità del mondo è dominio che toglie la libertà e rende schiavi.

Anche nella comunità cristiana esiste, per volontà di Cristo, una «gerarchia». Ma chi ha l’autorità nella comunità, deve sapere che non è il padrone di essa, ma il servo. Ogni potere, in Cristo, è un servizio.

La bramosia di vincere, il desiderio di prevalere sull’altro è all’origine di ogni guerra e lotta tra gli uomini.

La lunga catechesi che dura dall’inizio del vangelo non sembra aver cambiato ancora molto il cuore dei discepoli! Davanti a Gesù che si umilia fino alla morte di croce, si evidenzia il peccato del mondo: il protagonismo. Tutte le divisioni tra gli uomini e nella Chiesa – anche se camuffate in infiniti modi – nascono da quest’unica fonte: l’autoaffermazione. E’ l’egoismo, frutto mortale del veleno del serpente. E Gesù si dona proprio a questi discepoli. Il pane della sua umiltà e del suo nascondimento è antidoto al lievito dei farisei.Tutte le lotte tra gli uomini sono sempre per questo «sembrare più grande». L’idolatria è la ricerca di questa apparenza, propria di chi ignora la sua verità e quella di Dio. Il protagonismo è la malattia infantile dell’uomo che non si sente amato e non sa amare. E’ la regola di azione per il mondo e il principio di ogni male.Lo Spirito di Cristo, rivelato e donato nell’Eucaristia, è amore che si attua nella povertà, nel servizio e nell’umiltà. E’ il contrario di quello del mondo.

San Paolo scrive: «Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Gesù Cristo» (Fil 2, 3-5).

«Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (v.27). E’ la più bella definizione che Gesù dà di se stesso, la vera rivelazione della sua divinità. Dio è amore. E l’amore è servizio.

La presenza di Gesù tra noi sarà sempre quella del servo. Il punto fondamentale della fede è accettare che lui ci serva e ci lavi i piedi. Il cristiano è colui che riconosce come sorgente della sua vita il servizio gratuito del Signore: solo così può avere parte con lui e amare come lui ha amato.

Chi condivide con Cristo la fatica, condividerà anche la gloria. In uno degli inni più antichi che i cristiani cantavano a Cristo, troviamo queste parole: «Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà; se manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso» (2Tim 2, 11-13).

L’Eucaristia, unendoci a lui, ci apre al futuro definitivo: «Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele» (v. 30). Sederemo con lui da re, con il suo stesso potere di giudicare, cioè di salvare il mondo. Lui infatti è il giudice che non è venuto per giudicare, ma per salvare tutti nel suo sangue. 

Prega

Signore, sappiamo di essere servi inutili, incapaci di corrispondere al tuo amore per noi. Eppure ci lasciamo trascinare dal nostro orgoglio, pretendiamo di giudicare gli altri, ci vantiamo come se per merito nostro, e non per tua misericordia, fossimo chiamati a far parte della tua chiesa. La sollecitudine per i fratelli troppo spesso cede al desiderio di primeggiare: anche quando siamo impegnati in una attività pastorale, invece di condivide​re con semplicità e con gioia le responsabilità, vogliamo imporre le nostre decisioni e i nostri punti di vista. Ci affidiamo troppo alla nostra abilità, come se dovessimo propagandare un prodotto commerciale, e perciò la no​stra testimonianza è timida. Signore, addolcisci il no​stro cuore. Aiutaci a porre al centro il tuo vangelo, e non le nostre convinzioni. Metti ordine e chiarezza nelle mo​tivazioni del nostro agire, perché grazie a te possiamo riconoscere e vincere l'orgoglio anche quando si masche​ra fra le `buone intenzioni'. Rendici fiduciosi e aperti co​me i bambini, che non si vergognano di chiedere aiuto. Donaci la gioia di riconoscerci `piccoli'. Sii tu la nostra unica forza, e niente più potrà farci paura.
Un pensiero per riflettere

Se cessa l'umilta', tutte le virtu' spariscono. L'umilta' e' come una bilancia: quanto piu' ci si abbassa

da un lato, tanto piu' si e' innalzati dall'altro. (Curato d'Ars)
Mercoledì - 27 gennaio 2010 - 2Sam 7,4-17; Sal 88 - Il Signore è fedele al suo patto
· Mc 4,1-20
In quel tempo, Gesù si mise di nuovo a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: “Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che spuntò e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno”. E diceva: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”. Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché “guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”. Continuò dicendo loro: “Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando la ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli che ricevono il seme su terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno”.

Medita

Ci troviamo in un tempo messianico di semina generosa e di raccolti abbondanti della Parola di Dio, che lo Spirito feconda. Il segreto della crescita del regno di Dio si rivela ai cuori semplici e a coloro che credono. Colui che non crede guarda senza vedere i segni del regno presente nella nostra storia, nel nostro tempo e nelle nostre vite. Egli ha gli occhi e non vede. Colui che accetta Cristo, Parola viva, seminata nel suo cuore, e si impegna personalmente con Cristo, si trasforma interiormente e comincia a dare frutti di pace, di giustizia e di amore in abbondanza. Noi siamo tutti chiamati ad accettare la Parola di Dio, che concede la vita eterna. Perché ci chiudiamo davanti alla Parola e preferiamo il deserto roccioso della sterilità e della morte ai gloriosi raccolti dell’abbondanza del regno? Chi ha orecchi fedeli per ascoltare, ascolti. E noi ascolteremo la forza che agisce dall’alto e vedremo i frutti dello Spirito, che produce cento per uno in tutti i

campi della terra.
Prega

Cristo nostro Maestro, dicci le tue parole di vita sulla riva del nostro lago. Noi ti rendiamo grazie, Signore, al calare del giorno, perché tu ci inviti a darti fiducia. Tu ci dici: “Alzate gli occhi e guardate i campi che si dorano per la mietitura”. Grazie, Signore, per il raccolto della vita, che la tua Parola oggi produce tra di

noi. Noi la accogliamo con amore, per ricevere i frutti del tuo Spirito.
Un pensiero per riflettere

Grida al Signore la tua poverta', senza paura di umiliarti troppo. Rivolgi i tuoi pensieri a Lui con perseveranza, anche, e soprattutto, nei momenti difficili della vita. Benedici il Signore in ogni circostanza. (Raffaella Preziosi)
Giovedì - 28 gennaio 2010 - 2Sam 7,18-19.24-29; Sal 131
Tu sei fedele, Signore, in ogni tua parola
· Mc 4,21-25
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: “Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O non piuttosto per metterla sul lucerniere? Non c’è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per intendere, intenda!”. Diceva loro: “Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”.

Medita

Dio ha dei progetti meravigliosi per i suoi figli e vuole comunicarli attraverso Gesù, suo Figlio. Scoprire quello che si nasconde dietro il regno di Dio è una grazia. Il regno di Dio non è né ermetico né impenetrabile, ma si manifesterà agli uomini come la luce che si mette in alto affinché sia vista da tutti. Gesù è la luce della rivelazione per il mondo. Noi siamo illuminati dal suo splendore per trasmettere la sua luce, come testimoni, agli altri. A colui che accetta la rivelazione della luce sarà accordata più comprensione e più luce. A colui che accetta Dio nella sua vita Dio verrà comunicato sempre più. Dio vuole offrire alla sua Chiesa molti evangelizzatori illuminati dallo Spirito. A colui che nasconde il talento che Dio gli ha accordato e non se ne serve, sarà tolto anche quello che gli rimane. La fede, crescendo, diventa una forza missionaria e crea delle comunità evangelizzatrici. La parola di Dio resti con voi in tutta la sua ricchezza.
Prega

Signore, essere chiamati a partecipare alla tua luce e alla tua vita è un dono meraviglioso. Ed essere scelti per annunciare il tuo messaggio di luce è un immeritato privilegio. Noi ti chiediamo, Signore, di moltiplicare oggi nella tua Chiesa i maestri, gli evangelisti e i profeti che diffondono la tua luce nella notte del mondo. Fa’ che, una volta illuminati, perseveriamo nella partecipazione alle assemblee di fede, coraggiosi e colmi di speranza, in attesa del tuo Giorno.
Un pensiero per riflettere

Ognuno vuol sapere, nella vita, per cosa vivere e come spendere le proprie forze. Gesu' le ha spese per il bene degli altri: e' una proposta precisa e concreta. Il cristiano consegna la propria coscienza e il proprio futuro a Gesu' Cristo e a Lui solo. La fede cristiana e' una sorgente di speranza: crediamo che Dio ama gli uomini e vuole salvare il mondo dai suoi mali e dalla morte. Il credente ha scoperto Gesu' risorto e vivente, che ha dato la vita per aver amato gli uomini. Questa e' la rivelazione di Dio: che Egli non abbandona il mondo a se stesso e ama gli uomini. (Don Severino Dianich)
Venerdì - 29 gennaio 2010 - 2Sam 11,1-4a.5-10a.13-17; Sal 50
Perdonami, Signore: contro di te ho peccato
· Mc 4,26-34

26 Diceva: "Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura".30 Diceva: "A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra".33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La fecondità dei semi divini è misteriosamente nascosta, non ha nulla di appariscente e di clamorosamente visibile; la si può scorgere solo con l'occhio della fede, che ci aiuta a comprendere, ma non ci svela mai completamente il mistero che racchiude. Sembra che tutto sia troppo piccolo ai nostri occhi, sembra che i granellini di Dio, sparsi per il mondo, siano inadeguati a confronto con le nostre attese e le nostre smanie di grandezza. C'è poi l'impazienza che ci morde dentro e non ci consente di attendere che il seme germogli e cresca. Viviamo l'epoca del tutto e subito. Dio vede il nostro tempo in chiave di eternità e quindi lo scandisce secondo un suo piano in scrutabile. Non ci è dato di conoscere neanche il tempo della mietitura o della raccolta dei frutti. Ci sfuggono perfino i criteri per valutare la crescita del Regno. Le misure di Dio infatti non corrispondono alle nostre. Tutto questo però non significa che Egli ci voglia lasciare completamente al buio: il suo piano universale di salvezza ci riguarda direttamente e la crescita del seme significa per noi l'incarnazione nel tempo e in ciascuno di noi di quel progetto. Ci dona perciò la fede, che dobbiamo alimentare con le altre virtù cristiane, specialmente con l'umiltà e la purezza del cuore. Solo così possiamo arrivare ad accogliere con una accettazione piena ed incondizionata i progetti divini, senza la pretesa, assurda per la pochezza dei nostri occhi, di volerli misurare con i nostri criteri umani. È proprio nei confronti di Dio che sperimentiamo i grandi guasti derivanti dalla superbia e le meraviglie che sgorgano dall'umiltà. I fasti e le glorie dei regni umani hanno le loro storie e rivelano la loro caducità. Il regno di Dio, proprio perché silenzioso e umile, piccolo e nascosto, si rivela infine in tutta la sua grandiosità con i prodigi che opera nella nostra storia. Gesù lo dichiara: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Il seme di Dio, il suo figlio prediletto, dovrà calarsi, proprio come seme fecondo, nelle viscere della terra, per germogliare e portare frutti di universale salvezza, in quel mattino di Pasqua.

Prega

Rendici pazienti, Signore, fiduciosi nella tua parola. È difficile per noi attendere il tempo del raccolto: vorremmo vedere subito il risultato delle nostre azioni, pro​grammiamo tutto nei particolari e crediamo di tenere sotto controllo gli sviluppi. Invece tu solo conosci il momento in cui la tua parola mostrerà la sua potenza. Tu solo sai quando è il mo​mento di porre mano alla falce. Il seme cresce, non per nostro merito ma solo per la tua grazia. Rendici docili, Signore, rispettosi dei tempi di matu​razione: rispettosi dei fratelli a cui parliamo in tuo nome.  Vorremmo che tutti ci seguissero quando parliamo di te: confondiamo forse la testimonianza al vangelo con il successo delle nostre iniziative. Rendici capaci di attendere la tua venuta, anche se talvolta sembra che sia così lontana. Attiraci a te: siamo ansiosi di partecipare alla grande festa del raccolto nel tuo Regno.
Un pensiero per riflettere

Seminiamo, e poi imitiamo il contadino che aspetta con pazienza il tempo della raccolta.

Sabato- 30 gennaio 2010 - 2Sam 12,1-7a.10-17; Sal 50
Rinnovami, Signore, con il tuo perdono
· Mc 4,35-41

35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: "Passiamo all'altra riva". 36 E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37 Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa che moriamo?". 39 Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?". 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?".

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Stiamo ancora costatando, dopo secoli di storia, quanto sia facile ancora oggi, in nome di una fede e di una appartenenza religiosa, creare steccati e muri di divisione. Molti con zelo si sono posti a difesa dei propri recinti, rendendoli di fatto inaccessibili. Gesù invita i suoi a passare all'altra riva! Bisogna avere il coraggio di valicare i confini e remare insieme ad altre barche. Bisogna affrontare insieme i rischi della traversata della vita quando le mete ci accomunano. Quando poi, come spesso accade, si solleva la tempesta del vento e i flutti inondano le barche, è lo stesso Signore che sgrida i venti e impone al mare, con la sua forza divina, di tacere e calmarsi. Anche gli occupanti le altre barche godono dello stesso prodigio, anche se non hanno con se il Cristo. Quella tempesta di vento ci ricorda in modo evidente, l'infuriare delle passioni umane. Ci ricorda le dispute e le divisioni, l'oltranzismo e l'integralismo religioso, gli odi e le guerre ricorrenti. Gesù fa tacere questi venti e rimprovera i suoi per la poca fede manifestata nel pericolo. È vero che mentre infuriano le tempeste e la paura ci assale, egli ci dà talvolta l'impressione di una colpevole assenza, ma, dopo tante testimonianze di amorose premure, non dovremmo più dubitare neanche quando egli dorme. Evidentemente è la mancanza e la debolezza di fede a convincerci dell'assenza e del disinteresse del Cristo nei nostri confronti. Non dovremmo forse concludere che purtroppo solo in momenti di crisi ci interroghiamo sul Signore e desideriamo la sua presenza salvifica? Non dovremmo invece vivere costantemente in comunione con Lui in modo da sentirlo sempre presente?

Prega

Soccorri la nostra fragilità, Signore, e umilia il nostro orgoglio. Apri i nostri occhi perché riconosciamo il no​stro peccato. Ci vantiamo di fronte agli altri, come se il dono di essere parte del tuo gregge fosse una garanzia e non una grazia immeritata. Aiutaci a comprendere che la conoscenza del tuo vangelo è un dono che dobbiamo comunicare agli altri, e non un possesso di cui essere gelosi. Sostienici nelle prove, perché non cadiamo nella tentazione di considerare il male come una smentita della tua bontà. Ti accusiamo spesso di essere lontano, di non vedere e non sentire i nostri lamenti; ben più che i discepoli, meritiamo il tuo rimprovero: Perché siete co​sì paurosi? Non avete ancora fede? Non sei tu che dormi, Signore. Siamo noi che non riu​sciamo a vederti. Perdonaci e abbi pietà della nostra po​ca fede.
Un pensiero per riflettere

" Gettati in Lui, non aver paura !  Non si tirera' da parte cosi' da farti cadere !

Gettati senza preoccupazioni: Egli ti accogliera' e ti guarira' ".

 
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET,
 al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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